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PERSONAGGI (in ordine di apparizione):

IVO SANTINI (COSTUMISTA)

RITA ESAU (DIRETTRICE DEL TEATRO)

PIPPO DE PIPPIS (IL REGISTA)

CINESCA SARA (ASSISTENTE DI SCENA)

LOREN E SOFIA (ATTRICI)

BORIS (LA COMPARSA)

TIZIO E CAIO (ATTORI)


ATTO 1 - SCENA 1

(La scena si apre con il Costumista del Teatro, Ivo Santini: è impegnato nella scelta degli abiti per quello che si ipotizza essere il prossimo spettacolo della Compagnia “Farlocco Bicocco”, ormai prossima al fallimento, dopo una serie di stagioni all’insegna di insuccessi disastrosi. Lo stesso Ivo, a seguito di un lungo consulto con la Direttrice della Compagnia, riesce ad entrare in contatto con un notissimo regista disposto a lavorare per lui, a patto di alcune ‘condizioni’ non ben specificate. C’è dunque attesa per il suo imminente arrivo in Teatro.)

IVO (in tono isterico): “Mamma mia quanto disordine! Mille volte ho detto di non toccare i vestiti, e cosa succede puntualmente per altre mille volte? Vengo ignorato. Ormai dentro questa baracca non mi ascolta più nessuno. Si dovrebbe solo che ringraziarmi, altrimenti altro che costumi!”

(Breve pausa, Ivo continua a smistare i costumi)

IVO: “Torniamo a noi, dai...cerchiamo di non perdere la calma. Allora, il vestito lungo lo mandiamo a cucire. Quello corto anche, quest’altro, idem. E quindi, che mi rimane? Cosa faccio mettere a questi scapestrati, i sacchi della spazzatura?! No no, non ci siamo proprio, non ci siamo!”

(Ivo, affranto, si siede e osserva i costumi che ha di fronte a sé, con sguardo a tratti malinconico)

IVO: “Se penso a quanti spettacoli ho ormai all’attivo, a tutta la fatica fatta in questi anni, ai sacrifici, unicamente per amore del Teatro...e alla fine, viene fuori che la parte migliore in tutti questi spettacoli, non era che la chiusura del sipario. Ed io imbambolato dietro le quinte, come un sacco di patate, ad assistere ad un fallimento dietro l’altro.

Niente a che vedere con i Teatri di Tradizione, quelli si che vanno bene. E stavo giusto per entrare in uno di questi, molti anni or sono...ma Rita, la Direttrice di questa ‘discarica’ a cielo aperto che osiamo tutti definire come Teatro, ha insistito affinché non lo facessi. Ah, l’antico e potente dono dell’amicizia...ho dovuto fare una scelta. E ho scelto l’amicizia, al posto di tanti bei quattrini, ed una kermesse pullulante di rinomati attori internazionali, attori che io stesso avrei vestito. Però ho molto a cuore la mia Rita. Ci conosciamo da quando eravamo alti quanto uno stuzzicadenti, non avrei mai e mai potuto tradire la mia dolce, dolcissima Rita.”

RITA (da dietro le quinte, isterica): “Ivo, ma porca di una miseria, perché cazzarola mi tieni le luci del bagno accese?! Lo sai che dobbiamo tirare la cinghia per colpa di questo dannato posto che non si fila una cippa di nessuno, ma nessuno proprio, neanche per sbaglio, maledetto il giorno che ho deciso di fondare questa fogna di Teatro, non potevo sposarmi e fare figli come tutti i comuni mortali, NO, perché non aprire questo cesso a pedali di Teatro, maledetta io sia per il resto dell’eternità!!”

(Breve pausa)

IVO: “Ecco, appunto, questa è la ‘dolcissima’ Rita. La Direttrice del Teatro, Rita Esàu. Per gli amici, Esàu Rita...quando si dice un nome, una garanzia. Vabbè, meglio tornare al lavoro.”

(Ivo si alza e torna a smistare nuovamente i costumi. Dopo qualche secondo nota un vestito molto sgargiante spuntare fuori dalla lunga pila di abiti.)

IVO (sorpreso): “Oooh, e tu bellezza che ci fai qui? Ma guarda che splendore! Ad occhio e croce un capo firmato ‘Ponce e Pacchiana’. Sicurissimo! Non ricordavo si trovasse qui in Teatro...anche perché, diciamocelo, per stare qua dentro sei davvero sprecato.”

(Ivo scruta con interesse ed attenzione l’abito firmato. Dopo qualche esitazione, si guarda attorno e decide di indossarlo. Successivamente prende il telecomando della console e fa partire una musica ritmata, Ivo balla quindi su di essa, improvvisando anche qualche piccola coreografia sul momento.

Passa un minuto scarso, nel frattempo entra sul palcoscenico proprio la Direttrice del Teatro Rita, che osserva Ivo a braccia conserte, ed assiste imbarazzata al resto della scena. Ivo non si accorge immediatamente della sua presenza, perciò Rita recupera furtiva il telecomando e spenge la musica bruscamente. A questo punto, Ivo intuisce di non essere più da solo. Segue uno scambio di sguardi tra i due, Ivo sprofonda nella vergogna più totale.)

RITA: “Questa sinceramente mi mancava.”

IVO (imbarazzato): “Anche a me Rita, fidati. (cerca di liberarsi in fretta del vestito)”

RITA: “Ivo, suvvia...lo sai bene che dobbiamo risparmiare il più possibile. Per quest’anno i fondi si contano sulle dita di una mano, non possiamo permetterci sprechi! La musica solo per saggi o spettacoli, è la regola. E poi non a volume troppo alto, evitiamo, come dire...problemi.”

IVO: “Perdonami, ma non ti seguo.”

RITA (sottovoce, si avvicina all’orecchio di Ivo): “La licenza.”

IVO (ad alta voce): “AAAAH, la LICENZA! Quella che abbiamo scaduta, giusto? Potevi dirlo subito!”

RITA (allarmata): “Ma ti stai zitto?! Vuoi che la situazione peggiori ulteriormente?”

IVO: “Per carità, peggio di così? No, ci mancherebbe altro. Scusami, proprio non ricordavo più la questione della... (sottovoce) licenza. Ma stiamo pur sempre parlando della compagnia ‘Farlocco Bicocco’, quindi non c’è da stupirsi.”

RITA: “Già, la mia, anzi, la nostra, adorata compagnia ‘Farlocco Bicocco’. Dieci anni di onorato servizio per omaggiare uno dei più grandi drammaturghi di tutti i tempi, al quale abbiamo intitolato questa catapecch...ehm, questo Teatro. A volte, penso che il signor Bicocco tutto avrebbe dovuto fare, a partire dal postino fino al collaudatore di cotton fioc, davvero, di tutto...tranne che aprire questo posto. E lo dico con il cuore in mano. Ma soprattutto, con il fegato e pancreas entrambi a pezzi. Ho investito tutta me stessa in questo progetto, ci ho creduto sin dal primo giorno che abbiamo aperto le porte al nostro adorato pubblico, che, se escludiamo parenti e vicini di quartiere, si avvicina ad una media di 15 spettatori...a stagione. Ma qui, alla ‘Farlocco Bicocco’, i numeri non sono mai importati. Tutto ciò su cui abbiamo sempre puntato è, se sarà sempre, solo l’arte, le emozioni, il sentimento, il phon. No, aspetta, come si diceva? Il pèsos, il pòtas...Ivo, aiutami, qual’è il termine?”

IVO: “...Phatos?”

RITA: “Ecco bravo, phatos, quella strana parola spagnola...ma ci siamo capiti. E sai che c’è, Ivo? Che nonostante tutti questi flop, io ci credo ancora, come allora.”

IVO: “Eh certo che ci credi, te l’ho proposto io di non chiudere, fosse stato per te a quest’ora tutti all’ufficio di collocamento!”

RITA (scocciata): “Ascoltami bene, se sei in vena di dire stronz...”

IVO: “RITA! Ti prego, il linguaggio...a Roma direbbero ‘ce stanno le creature’!”

RITA: “E dove le vedi tutte queste ‘creature’? Mi risulta che, oltre a noi due, in questo momento non ci sia un caspita di nessuno.”

IVO: “No, infatti, non ancora.”

RITA: “In che senso?”

IVO: “Ma come ‘in che senso’?! Non ti ricordi?”

RITA (ci pensa un attimo): “Sai che proprio non mi viene a mente...eppure qualcosa doveva accadere oggi, qualcosa di molto importante, oltretutto...”

IVO: “Infatti, talmente importante che pure la stessa Direttrice ha già rimosso dall’anticamera di quel brillante cervello che si ritrova!”

RITA: “Ho troppi pensieri per la testa in questo periodo, Ivo. Mettiti per una volta nei miei panni!”

IVO: “Da costumista pluriennale, e con il doveroso rispetto, ti dirò, piuttosto che entrare nei tuoi panni preferisco darmi al nudismo...”

RITA (offesa): “Insinui che non sappia vestirmi?Ricordati che qua dentro siamo colleghi, non amici. Ve ne sono a migliaia di costumisti senza lavoro fuori da questa porta, sai?”

IVO: “Cara Rita, non credo ci sia da preoccuparsi, con le entrate che abbiamo non lavorerebbero neanche qua!”

RITA: “Sai qual’è il problema? Che purtroppo hai ragione. (si siede sconsolata)”

IVO (rassicurante): “Avanti, quel broncio non cambierà di certo la situazione. Ne abbiamo passate di ogni su questo palco, un po’ di buono e cattivo tempo...ultimamente più cattivo che buono, direi...no, forse solo cattivo, cattivissimo. Va bene, comunque le avversità fanno parte della vita, lo sai. Sta a noi decidere poi come affrontarle. E quando il gioco si fa duro...i giochi cominciano a durare! No, i duri cominciano a...si insomma, il concetto è chiaro. Dobbiamo agire, Rita. Come disse un giorno il mio parrucchiere di fiducia: ‘Se son fiori, roseranno’. No aspetta, ho invertito di nuovo le parole...”

RITA (un po’ seccata): “Grazie Ivo...direi che mi hai consolata abbastanza. Apprezzo il tuo sostegno, ma ti prego, smettila.”

(Breve pausa, Rita finalmente ricorda)

RITA: “Ma certo! Il famoso Regista!”

IVO: “Finalmente!”

RITA: “A che ore era previsto l’appuntamento?”

IVO: “E lo chiedi a me? Sei tu la Direttrice, io non ho altro dovere, se non quello di rendere i nostri attori quantomeno presentabili...”

RITA: “Aspetta, chiamo un attimo la signorina Cinesca.”

IVO: “Ah, queste assistenti...”

(RITA estrae dalla tasca il suo telefonino, mentre compone il numero, si ferma un attimo a pensare, titubante)

(Breve pausa)

IVO (si avvicina a Rita): “Ci sei?”

RITA: “Sì certo, ci sono...stavo pensando che è inutile chiamarla, visto che forse si è chiusa nell’ufficio qua fuori.”

IVO: “A fare cosa?”

RITA: “Mi piacerebbe saperlo anche a me.”

IVO: “Ti prego, non fare come al tuo...”

(Rita interrompe bruscamente Ivo per chiamare l’assistente)

RITA (urlando verso le quinte): “SARA, ALZA QUEL POSTERIORE E VIENI QUA SUBITO!”

IVO: “...solito.”

RITA: “Ho esagerato?”

IVO: “Tu che dici?”

RITA: “Sono stata costretta, quella ragazza non sentirebbe neanche un terremoto in arrivo.”

IVO: “Un giorno avrai il dono del tatto e della pacatezza, ma temo non sia questo il giorno. Senza offesa, amica mia.”

SARA CINESCA (dalle quinte a passo veloce): “Eccomi Direttrice!”

(Rita ‘fulmina’ Ivo con lo sguardo, quest’ultimo torna invece ad occuparsi dei costumi. L’assistente di scena entra sul palco)

RITA: “Ed ecco qua la mia assistente preferita, Cinesca Sara!”

SARA CINESCA: “Ecco, per gli amici in realtà mi chiamo Sara Cinesca. Buffo, vero?”

RITA: “Già, molto originale. Ma adesso basta scherzi, ti ho chiamata un attimo perché vorrei capire a che ore è previsto l’appuntamento con quel Regista amico di Ivo.”

IVO (interviene): “Non un regista qualsiasi, se permetti. Lui è IL regista. Un ottimo partito, vedrai!”

SARA CINESCA: “Lo avevo segnato qua nella mia agenda personale, ne sono sicura...”

(Sara si prende del tempo per consultare l’agenda, troppo tempo...)

RITA (impaziente): “Deve durare ancora tanto questa ricerca?”

SARA CINESCA (sfoglia nervosamente l’agenda): “No Direttrice, solo un attimo di pazienza e vedrà che ne veniamo a capo. Solo un secondo...ecco, trovato!”

RITA: “Allora?”

SARA CINESCA: “Qui dice che l’incontro era previsto per le 15. Non vorrei allarmarvi, ma sono quasi le 17.”

RITA (infuriata): “Classico. Un grande classico! L’ennesimo pezzo di m...”

IVO (interviene): “RITA! Il linguaggio...”

RITA: “Me ne frego del linguaggio! Gran bell’amico che ti ritrovi tu, eh? Questo è un ‘due’ a casa mia!”

IVO: “Due? Ma non doveva venire qua per le tre?”

RITA: “Due di picche, rintronato cronico! Ci ha dato buca!”

IVO: “Non è da lui questo comportamento. No Rita, sono sicuro che si tratti di un semplice qui-quo-qua...”
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